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Uluftrifs. òc Reuerendifs.Sigtì. 
mio Patron Collendifc 
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A Mujìca , e la Poe* 
Jta fonde/e fonili. 
// bel genio di V. S. 
NBftrffima tanta 
. compiace della 
prima , che non po- 
trà far di meno di 

non comptactrft amo della fecondai 
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SU quefio tnotiuojneorraggito da Pa- 
droni , ed 1 Amici , che tuffi prtfejfano 
intrinfeca diuotione colla perfona di 
V.SJlluftriJpma , mi fono indotto à 
con/aerarle il preferite Drama,per ba- 
vetta Protettrice non felo amieiVerjt> 
ma a le note del Sigiarlo Polarolo,di 
citi , fon li medejìmi con Jìngolar me* 
rapigli a animati . Ho t accinta pri- 
ma della Stampa la De dicatione > afp- 
curato, che la di Lei Modeftia Vbatu* 
rebbe certamente rie u fata • De fide- 
rando io però con fermezza racquifio 
di tal Patrocinio bò commejfo vn de- 
litto dlrriuerenza , per non andarne 
del ufo • Colpa, chef ara facilmente ri- 
mefla , perche non fu volontaria : t 
voglio fperarhy conofeendo che chi na- 
Jce dalla Gran Cafs Vìdmana non sà 
esercitar fe non eccejji dì Gentilezza. 
Ognuno ne fa teftimonianT^a coll'efpe- 
r tenza del beneficio , non m'ejìendo à 
decantare le Glorie di così degna. Fa- 
miglia nelle Porpore , nelle Reggenze , 
& tn ogni Grado più cofpicuQf& ono- 
reuoky lafciando qyefl'vjficio alle c en- 
to bocche della Fama , ornai fenza fia- 
to nel public arie per tutto Vlfniuerfo , 
mt/ejtringo foloÀ fupplicare la fom- 

ma 
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* b onta di V. S. lUuftriJpma a grA. 

w pre il primo atte flato di mia rineren- 

ii %a per potermi vantare qua] vera* 

li mente mi dichiaro d* e/fere . 

p i V.MUuJlrif$ji Rwmdifi, - 
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Jfi. & OJÌequiofs. Seruo « 

Giulio Ccfare Corradi . 



v o 




Cottele Lettore. 

1 tnoJìraBi cosi fodit* 
fatte della mia Gerita 
Jakme , che bo voluta 
comporti vm y altra 
"Or ama intitolato gì* 
i r i n Auuenimenti d'Er- 
minia , » Clorinda „ tratto da~> 
quel fempre prodigio/o Poema del 
Sig* Torquato 7 affo . No» nieftend* 
aUa fpiegatiane deli* Argomento ; 
che farei troppo, torta a qualunque 
grado di per fina , che al pari di me % 
A m tieni una perfettijfima* notizia . 
s J ''inulto [ola ad vdìre la MuficA del 
Sig, Carlo Frante fio Polarolo,. chi per 
ejpre l'vltima\faticba delle cinque Opt 
re > vefiite queft'Anna x nel gira di 
tre me fi, delle fue fpir'ttojijfime „ & 
impareggiabili Note » ti far* certa- 

mnttjupirtifomtla Virtù Sig&~ 

, C ir- 
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m* tnjmort ad; ogn' altro « 
^ tf* f <w»pa qut&Anno ne T tal 
m r farà $tr dettarti con pìtna fa 
fatattsonr* Lt ParoU'Fato^ DijtU 
no< y &c. fono i filiti Poetici Qrn&~ 

mnti é Vìwi > e vini \jfif£ 
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CLORINDA ,U^t * - • . 
ERMINIA- , 0 ; 
TANCREDI. 
ARGANTE. 
RAIMONDO. , 
ISMENO Mago* 
ALINDO Scudiero d'Erminia. 
RAM BALDO. 
PASTORE • 

PINDORO , Se ARIDEO Padrini* 

CORRIERO. 

Spirito di Clorinda. 

Fantafma 3 che rapre finta Clorinda « 
FAMA : . 



BALLI 



BALL 

SI Spi 1 ^ iffi^ Volano in affo 

Di Paftoreile, 
Di Soldati, 



1 y '» 



» .vi. 




ili 
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ìfeir\AttoTrwo. 

Stanze di Clorinda allaTurchefca . 
Finimento di Stluacon Padiglioni Chri, 

ftiani in lontananza . 
Vallo fuori della Città di Gèrufaleme; 

Tyeil'sdito Secondo.. 

Prato Fiorita, doue^afla il Fiuniff Gior- 
dano' . 

Cartello d*Armida in mezzo d'yn Lago. 
Armeria. 

Loco delitiofo con Al bergo Pastorale . 
Campo notturno eoa Torre M ilitare ► 
Loco deferto . ♦ 

TS^eir^itto-Tir^ ~ 

Su bu rbi di Ger ulàleme. 
Sepolcro di Clorinda in loco folcano . 
Selua incantata i che Ci tramutta in cam* 
pagna. 

Piazza di Gèrufaleme con rogo accefo 
net mezzo. 



ATTO 



P R I M (X 

SCENA PRIMA.. 

A* Tenda calata? concerta di Trombe Jirr 
fórma di battaglia x che feguaà corpo r 
a corpo jj nefqual tempo alzateli Sipa- 
rio r $i vedrà Steccato fuori- dèlia Città 
di GèrufatomecoK Sole y che tramonta 
aJPQccalb • Corpo di Soldati Chriflianr 
da vna parte: di Saraceni dall'altra. Pin- 
doro*& Àrideo i due Padrini nel mezza 
con loia Scettri alla mano : Erminia 
iti la cima d T vha Torre dentro le murai 

, esentando Tefito delle battaglie:. 

Argante inatto tfhauergcmto à terrà 

Ottone* 

Arg. TI Baditi vinto: e per tua gloria balli 
IX Che dir potrai^he cotro me pugnarti 
Ottone bal^s in ptedi minacciando Argante + 
Segtic Arg. $neor ti moni à lire ? ah fori! credi 

A 6 c£- 



' Eflfer* Anteo 3 che nel cader r i/o rge 
a, Con più vigore forza ? 
Conofci dunque il mio Valor' a proua ^ 
Poiché la coi teda (prezzar ti gioua • 
Combàttono inguifa di prima* faine dell'oc* 
tennattTrembe e caduto vn f altra volt a 
Ottone à tèrra , Argante Io di/ar- 
ma /iella Spada » 
fegat Arg. Eccoti nuouamente 
* Sù f l terreno abbattuto ; ogni fuperbo 
1 Come coftui sì yede, 1 Jj m 

Faccia col petto {uo ftrada al mio piede « 

vaptrcaltefiarU, j' v w ' 

v H 
SCENA IL 



Tancredi c»n Spada alia mai» 

r^n» Ni ma vii 3 che ferbt A 
Jl\ A nrn fra le Vittorie , 
ti titolo d'infame * e qual'attendi 
Da modi sì fcorteli 
Tu magna» i ma laude ? ah Jfolo au.u ezza> 
Fra ladroni d'Arabia > 
Fuggi la luce 5 vi cò Maitre belue 
A 9 incrudelir ne Moniti > e nè le Selue 2 
'À*g* Italia rifpoado * einuerr 

la mia lingua or ti ri fpondà il ferro > 
Segue fra Tancredi y & Argante fierijftmo Com* 
battimento furt Uome fopr -a* y ntìtjunl tern* 
fo il Sole traiMntar ipfll'ùecafo % rejfan* 
do la Stona efcHrijfi ma» 
ffind* yermateut y b Guerrieri > 
Sete con pari onor : ambo portenti l 
Bimque ceffi la f ugna . 9 . e non fian rotte 

Le 



Le ragioni , e*i ripofo dè fa notte > 
Entrati mU m*z.o li due ferini fr«/t 9rKMtlS 

la battagli» , - * 4 VH*n» 
Arg. A' me per ombra ofcura 

La •mia battaglia abbandonar noi* t>iic& 
Ben haureisaro il, teftimon del giorno ' 
Ma che giuri tortili di far ritorno . * 
ST**. Il giuro : e tu prometti 
Di tornar rinienaudo U tuo prigione ? 
Perch'altrimenti non fia mai , ch'a/petti 
Per la noftra contefa al tra ilagioae . 
Arg. Verrò quando t'aggrada « e trarrò mèca 

Il prigionier Latino . ~ 
finti. Vdite: e<juefti 
Sia y l termine prefica, atnouo giorni 
Farà ci afe un à te tenion ritorno « 
Tan. Intel! • 
Arg. Intefi » 
ftW. Allora 

Appari rei te in Campo » 
Ch'apparirà da i lidi Eoi VJLvlvoìH 
/San* Febo tu ^ che yarcàLiiPoJo 
JPà pia rapido ii tuo cor io ? 
fe sferzando ad Eto il dor/o 
Tutto il Ciei pafla in va volo £ 
Febo &c. 
Partitili futi dalle Stccttt* » 
<rff£> Alba tu j ch'arecchi il giorno 
jPià dei ioli tp t'affretta : 
E fuegliando ii lume in fretta 
Porta il di dè l'ombre à /corno » 
Più&c. 

Entra etili Jttoi Bella Citta y c*ndncw(b Jet* 

O ti fin* prigionieri » 



S C E- 



S C E N A III. 

T ' r r " x *3 » t # ? * 

Stanze di Clorinda alta Tu rchefca; co mi- 
gue à quelle d'Erminia , colli' Armatu- 
ra della fìeflà, Glori ndat appefa in alto » 

Erminia agitata - 

LVci mie che vedette > 
Vedefte il fìer* Argante 
A» vibrar* i fuoi colpi ' J ' 
Conuo.il fendi Tancredi,.' 
Dì quel Tancredi oh. Dio „ 
Che fù fempie il mio ben l'idolo mia,, , 
Crudo, ferro di (pie tato- 
In altrui me pur ferirti 
Tante piaghe in- fen m'aprifti 
Quante f ur nel feno amato . 

In altrui &c. 

ii ferma à guardar e V Armatura di €l«ti»da „ 
l>ei clua.m*itjut>* S{ii.diero . 
Alindo . 



SCENA IV» 

blindo « &r Erminia „ 

Signora - 
£r/7*. IVI Quelli cli'in alto miri 

Prendi guerrieri Arnefi ; 
JiliUi Spoglie fon di Clorinda 
Xrm* prendile , e ne mici tetti 

Recale fienza induggio» 
Ali** l J *r <juaJfincJ 
£r/».Vbbidifci 

Ah 



4lin+ Ah forfè tenti * 

Vlcif J^pV' i n C&fi < 
f A' fi-ngo/ar certame £ 

Ma per me di Bellona 
. Non ti configli*) n l'arte; 

Abile ti dimoffri . 

A r le guerre d r A mot* > più' cfce d i* Marte . 
Prende Ih /diletta ]Axm*tW* rfj, r la porta nelle 

fi *nz>* d'Erminia * 

S C E N A V. 

* • % * c '« rt i r»i Jlv f?*j 

Erminia Jota » 

A* Momenti fa piai 
Ciò,ehe volge l'Idea i fottoque l'armi 
Di Clorinda in fembianza , 
Penfo tentarla fuga ; e già chap'prefi 
Quaf più iécrejpa fia virtù de l'Erbe 
Per fan ar ogni pug.i , 

Voglio ,*di propria mano , k le feruta J 
Dfcl mio caro fignor recar Salute ♦ 
Ti vengo à rifanar 
O* pr^a dei mfócer * 
Viua piaga y ' 
Che htfi^piagi 
jf Co le piagge del do/or ♦ 

Ti vengo Stc* 



SC E- 



scena vii: 

Clorinda con fimbiante ttllegw » ($* jjtftfw, 

C/o* C * dunquejò Ifmeao dunque 

£Zi Argante Viacitor, 
}Jm. Trafte incatena [ 

Il fiec'Ottoneje vi trarrà. fra poco 
Anco Tancredi auuinto. 
C/*. Colui^che volontario 

Cader volea già per mie mani eftintoj I 

Narrami 3 fetu f lfai:comeìe in qua! parW 

Egli dite diuenne amante ? 
Ciò. Ignoro 

Il Tito, e*I tempo (dio 

Io ti diroccile nei pugnar rimali 

Senz'elmo vn giorno in Capo: allora in vett 

Di ferirmi ferito : in tali accenti 

Proruppe , e di/se: ò tu che raoftri fcauere 

Per nemico me foJ fra Turbe tan te 

Vfciam di quefta mifchia;&in di/parte 

Io potrà teco,c tu meco prosar te* 
*lm. Vanda Hi* 
CU. Di repente* già *ecau 

In atto di battaglia 

Ferma,ò donna foggion/e^e fianó fatti 

Anzi la pugnarle la pugnai patti. 
Curiofo ftKcefso ! 
Ch. Odi : e ft 11 pjfcu 

I patti fiacche ie noti tuoi tu pacé 

Ta qui mi tragga il core 

tf mio cor, non pià m io i 

C ià tm gran tempore tempo 3 fon cke trarfo 

Ornai tu debba,e non dcbb'ia vietarlo. 
Ogran forau d'amori 



Ciò. jSeguìjdicendo 

Ecco io chino le bragia >e t f aj>prefentò 

Senza difefa il petto or che noi fie/Ji ? 

Vuoijch'ageuoli l'opra/ 

Trarrommi anco 1 •vsber^oje feM trahea, 

Ma calca l'irnpedikc intempeftiua* 

E de" nofld^e de 1 fuorché foprarriua, \ 

jjm* Intefi , 

Cl°* In quell'iftante 
Vn colpo riparò a che forfè forfè 
II capo mi fendea,nu vi f rapofe 
Agile ii forttf acciàr. j feguendo irata : 
la traccia di colui j i 
Che «fa tergo in pafsando alzò la mano j 
Ne ti sò dir fe lo feguifse inuanó, 
J^iw. Pago fon dei racconto: or che dobbiamo 

Noi far in j&fàdff Mediate aftura ì 
Ciò. Vi penferò* 
T'è noto 
Ch'i i'E/ercito^ranto *• 
II ftmofo Idrftfte ' * ^ w 
Già col mezzo d'Armida 
Scctoa l€fot«e . 
<C/tf. AI fuo total eccidio 
Emolo a quel gran mago * 
Tu pur machina frodi. 
tfm. Io totìo volo 

In fot terra neo (pcco j 

A difserrar con quefta 

Verga fatai, che Aringo 

Le carceri d'Abifso^e falche PJfutQi 

Serua vafsallo al cenno mio temuta 

Xego,e fciolgo a mio talento ^_ 
Tutti i demoni d'Auernoi 
Con mirabile portento 
$9Ùo trar qoa su l'Inferno* 



SC EN A VIL 



Clorinda [oh. 



j 

r 



Clorinda à che t'accingi: 
In fenpr diGiqdea?due gran peti (ieri; 
^•ingombrano la merit^Ynojchedeuc 
Ctlarfi alquanto 3 c i?a] tro 
Falciar fi 

Jaran dfgittd'applaufo ambo, i cimcntL 
la Tromba de 14 Fani* 
Per me rifonerà : 
Btuttol'Emisfero. 
> giubilo gucn&ftk ^ ^ 

Ripieno ecc&eggicritL ; 
Ia 3 &c 3 . 



SCENA Vili 

EtiimentodiSéTua con Luca piena pio 
ciola Cofiiietta da v.na parte;; JPadigtio- 

ni Cbrifìianj .dall'altea in loafcinanza. 

. - 

Erminia veftita coJP^At matura di Ckrinda » 
4& Ulindofuo Scudiero» l 



i». CUm giuntioue iniponeflk 
Xrm> w Odiaò mià-ftdo,: 

Mioprecuriot'efiertudeui : ; aL€anip<* 
Vattene fi ettolofò >c fà A ch'alcuna 
A Tancredi ti guidj ^ 
A cui dirai 4 che donna a lui. ne rierie 
Che gli apporta faJute>c chied» pace* 
I%ce poisia ^ch'ani©* guerra ujunpue;. 



Ond'ei fallite, io refrigerio troue 
Al in. Ardi tu di Tancredi ? eia tua fiamma 

S'eftende anco à "nemici ? 
2rm+ Ardore Ta-rdore 

Gran tempo è già che mi confama il core 
Min, Stupide ne rimanga 
ILrm* Aùuertibene 

Di notvfcoprirjch'io fu * ma che ficura 

In Poter di tal Prence 

Viuo de Tonor mio : 

Dì,fol quefto à lui foiose s'altro chiede 

Dì jnon faperlo.. 
Min Eccodàfalia/piede. 
S'ìncaminaf rettelo/o uer/o il Campo Cbriflian* 

S C E N A XL 

# . ** '' "., * ' * »v ' V *» * ' • * % * - 

**•■■• <* \ « t • w -, 1 

Erminia fola. 

>> A Refe pur iroppo-c v<^ard<if mio core 

É^Vn*a*dor?ì fiero, 
a * Ch'il Mongibello intero 
1* • Sembra facto di giaccìp à tant^urdorcv 

Arde > &c* 
Incauta: equìrinungo 
Sotto il lucido usbergo 
Di Cinti* e/pofta al raggio? entro la Seta* 
Meglio Ha rìcourarfu 

rà per entrare nelbofcol 
Ma lusingami oh Dio 
II vicin Colle a vagheggiar da /unge 
Gl'albergKi dei mio foJ : rapido ij giarde* 
Per momenti v'a/cÉnda* 

V* foprtk deH* ietta Collina* 

Q belle * gl'occhi miei Tende Laemer 

Au/i 



io A T T 0 

Aura fpira da voi* che mi ricrea : 
Qualche onefto ripofo. 
Concedeffemi pur'il CiePamico* 
Come in voi folo il cercone foJo parmi 
Che pace trouar pofla io mezzo à l'armi : 
Quella pace lovò cercando » 

Che dà pace à vn vero amor# 
Baci one Ai s onefti amplefll 
Sodo i leciti rifleffi j 
Che fan ftar in fmania il cor o 
Quella, &c. 
Ma quali ad aflklirmi r 
Eicono da gl'agnati Alle nemiche i 
i Mijfera Erminia :doue 
Poflb trouar lo fcampo ? 
Qui denaro il folco bofbo 
Imiterò ne la fua fuga il lampo ♦ 
jyìfcende f rettolo/* , e fugge nella Setti a ~ nel 
qual tempo le viff* lanciata, vn'jtfts da Sol* 
dati Chriftitnijich* Vinfegnifcono mila S$Iha 



SCENA 



\4Hnd* , eh ritorna d*l Campo 2 

ERminia, eccoti Alindo 
Cpn felice rifpofia. 
Madouefeif t'afcondi 
Forfè per ifchernirmi? eh via che quello 
Non è tempo di gioco efei che lieto 
Il Prencipe Tancredi 
S'yiuia per incontrarti s 
Erminia , Erminia :oimè> cominciali core 
A temer di feiagurc; vn f Afta infranta 
Miro nel fuol ; e ne l'orror del bofeo, 
par m i rdir le pie ftf ida ; ò Ciel i ò forte ! 

Trog» 
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Troppo fia ver : ah t eco 
Mi fia comune ò libertade, ò morte . 
; Denudata la fciabla entra por /occorrerla 

nel bofco • 

SCENA XI. 

Tancredi agitato parlando con molti 
Soldati Cbriftiani . 

A 'qua! di voipofs'io 
Fede predar ficura? * va tempo ifteCsv 
Affermate difeordi , 
Eller quella, che fugge 
Clorinda, e non Clorinda; 
Onde à mie feiufte furie > 
Pronte ad vfeir dal ieno 
Chi di {tùtolo fernet e chi di freno 
Son da Venti contrari 

Come naue agitata in mezzo al mar» 
Corretta in vn'iftantè 
Su l'onda fluttuante 
«Ora l'Orto, or TOccafo à rifgtrardar . 
Son, Sic. ' 
S'ella è Clorinda a me venia corte/e 
E in periglio è per me ma non può dar fi! 
Che fia Clorinda : eh? non vuol ragione 
Ch'ella, ch'e Duce, e non é fol guerriera 
Elegga per v/cir tale ftagione . 
Per quai fine però piacque al fuo meffo 
Celarmi il di lei nome Pah che di ncuo 
Con più forxa, nel petto , 
Che fia l'idolo mio crefee il fofpctto . 
Ritornate a le Tende 
Lanciatemi qui foio, partono li Sci/. 
Voglio fecreto aqiag te 

L 9 o 



L'orme tracciar de la fugaceli roìo • 
Verfodoue pupille adorate 

V'aggirate cò voftri fplcndori * 
i>QueI camino , ch'errando voi fate 
Infognate à mici crudi dolori - 
Vcrfo # &c* 



■ j 



SCENA XII 

Vallo fuori della Città di Gerufaleme con 
piccioIaColìnetta nel mezzo, Cotto di 
cui vedelì la fpelonca <TIfmeno , e da 
vna parte Padiglioni Chriftiani in lon* 
tananza . 

e * » '■ §■ * f . - / / ^ ^ 

%Argante> efuo ^Araldo • 

VEloce j ò rido Eraldo 
Vattene al Campo,e la fatai tenzone 
Nunciaà colui* che vuol prouaria aggiungi 
Al fuo Signor « ch'il tao Signori nclude 
Tancredi pria, ne però gl'altri esclude • 

SCENA XIII. 

Mentre V Sfaldo s'inuia verfo il Campo Chr> 
fiiano viene arr efiato] da Clorinda 
feguHa da molti SoldatiTurchi 
tconductndcìo ad xAt°ante . 

Ciò. pErmaJerma le piante ali ie t'è cara 
Sl La fallite del Regno ^ > 
Argante, vnica fpeme 
De l'afflitta Giudea : fa ch'in tua vece 
Ne l'azzardo iofubentri 
Pè la guerra iminenta . 
(Equefli vn de penfieri * 

Che 



3> ^ t Hi 0. »; 

Che m'ingombrò /a monte . J 
-s^X Come vuoj, ch'io rinunci 

Valorosa Clori nda 

'Gi'obfighi di mia ipada 

Ai braccio tuo ? 
^/<». Perche fortuna àuaer/a 

Inuida di tueglorie ,oggi pdtwb'fce 

Jarti per ir, e nel perir dVa loio 

Penrtutta Sion; penii il mio duolo ." 
"*>2. Mi verrà da la forte 

£ a,ior ' «on eh 'i i Cip «fio offerto 
Ct«. L efitodeie pugne, é fcmpreincerto . 
>*£.Upri il Ciel a fua voglia:hò pattò e/prefo 
pugnar con Tancredi, e con Tancredi 
^5g» pugna P vogPio; lafcia del Ùteùo 
<II piede in libertà . 

Arg. Mi bafta , 

Che tu l'ord ine adempia 

«'Aladinò il Monarca : à mezzo il Colfe 

Fermati corraggiofa . 
Ciò. Ah duce * 

&'t' Parti » 

Cb. Parto, ma co i'a&nno , 
Che da igraue periglio 

Non,ti pof5aft.ttrar il mio confi glìo» 
Mi palpita nel feno 

Intimorito il cor. 

Eparmi, che vicina 
Predica alta mina 
Vn limile ,timo K r. 
Mi> &c. 

* co» flètti li Saracèni ad «c'erri 



tu» 
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SCENA XIV. 

+ \ i<;\*ur iti ir :u!tk> € 10* 



-.. 

rftftt ^ e Clorinda in lontanarli* . 

TL timor ^«Clorinda ^ tlld»*" ;Jj >~ : < - 
1 Zelo c del comun bene : io però fermo 
Nel primiero corraggio 
Combatterò fenza temer 'oltraggio 
Ardirei con Marte ifteflo 
Di pugnar in afpra guerra : 
« Scenda pur s'ei uol in terra j ( 
E vedrà chi cade oppreiTo . 
Di,&c. 



Ma già dal Caipo odile ' < 
Ciongono in molta copia 

Armati Duci ; parmi . ' : 
Di non veder Tancredi : o gente inuitca 
O pòpolo guerriero, e doue giace 
Il gran terror dell'armi? affetta forfè 
La notte, ch'altre volte à lui foccorfe 
Venghaltri s'egli teme ' 
Venite infieme ò Caualien y o Fanti > 
Che tutti ivoflri acciari 
à Combatter col mio non fon ballanti- . 

SCENA XV. 1 



H*MM<lo feguito da Unga fchièfa di Capita 
»i» i# altre milhiépretorfo dal'-. 
\>Ìr aldo d' Argante .. . 

Kai. Ecco folo Raimondo . . 

E* A punir tant'audacia.e k"™^ 



- Querelle tu cerchia per tua forte altrouc: 
Non fuperbir perocché s'egli manca, 
Io di lui poffà foftener la vice } u 
O venir come terzo a me qui lite • 

Arg. Che fa dunque Tancredi ? 
Minaccia il Ciel co l'arabe poi s'afonde? 
Ma fuga pur nei centro j ò in mezz'à Tonde > 
Che non v'e loco^oue ficuto il laici. 

Rar. Menti* nel dir 3 fheJiom tale 
Fuga da te,ch'aflai dì te più yéle» mmt 

Arg. ECci dunque a la pugna 

Tu che tanto i'efalti, „ v ^ t 

Che vòlòntieriin véce tua t'accetta. 
Pagherai coi a morte 

L'alta follia del temerario detto, feguetlduet 

lo fra Raim*& Arg.&piti cade làfp*d* di ntnw* 

Ciò. O famofo Or^din tofto da l'arco 
Scaglia dar^o omicida , lz *. StJ V? . , 
CK'i^io d'Argante il fuo riual'vccida. £ 
Vno dtTurcbi feri/ce dalla Collina etn vnk 
Saetta Ratmond* mi petto l5 ** 

BL*i* Guai tradimenti ? aitata J 
Chcìlifar mato il braccio ! i3 f 1 
In periglio di morte b 
Te qui riduco: infidiàtrice arriu* 
Punta di Turco ftralè tSm . il i 

A trafiggermi il fen? perfido Argante 
Coiìdunqucpermttti ^ -ti 
Che fia rotta la fè ? iu predi Amici ■ 
Tutte per vendicami? * 
L'ire voftrc accendete : a l'armi, a l'armi. 
Col /angue fi laui 

ti La macchia del fanglfC* 

## Se nobile petto 

§p Non inoltra corraggio; 

w La nafeitaè vn raggio 

u . Di Qi»ria , che languì Col,&c. 



3* ^ iT ilfa * 

itine $tri[fimo combat timtnto à mi fatile pie* 
gandof tilprincipio li Sar Aceni , ejcono dalla 
Gr ott a ié % if meno molti Spiriti:* che volando 
in Ari* rijjeegliano improuife tempefiejie qua- 
li tutte vAnno h ferire ne ti a faceta i Cbr'tfti** 
ni neceffitntt a ritirar jì fin dentro della S$e- 
na, dove (nppontfi che maggiormente t'infiori- 

* fca la battaglia • 

SCENA XVII. 

i* Ufi Ai O Xv. x »! ^ 
-_L * • 

Jfmeno yfeito daìkSpelètica . 

4 Tempo in quefta grotta 
ScioJlI i magici cojmi : io fui ; che diedi 
A Demoni l 'impui/ò, 

A l'Acquaia] Ventola le Tcmpefte il moto, 




A cyt,feuero impofi 
Ferir ne gl'occhi i Franchi ; 



gl'occhi i Franchi ; ora mi porto 
Del felice /uccellò. 
A ragguagliar ne ia Cittade i noftri 
Reftate in Ciel fin che l 'impongono Mo/fri* 
Non ofate di partir \ 
O j ch'ai rigido marti* 
li martir v 'accie /cerò- f , . ; J ajTiu*! 
De le fiamme , che prouatc 5ii jfcij A 
N©ue fiamme più /piecate 0tjij ^ i*:,0 
Contro voideflar faprò* *u -ri j 



Non,&c, 
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S C E N A xvni. 

Clorinda , Argante ritornano colla lo r gen- 
te verfo U Mura dì Gerufakmt • 

ti ! V.* *. s r!A«o*k , wiO'4 

C/* A L torrente del armi C* 
/X Che /gorga impctuojb 
Da le Tende latine- 
Più non pofiòno in Campo rìt'ì 
Far'argine lenoftre, 
Ar. Il ritirarli « 

Quando i'rrgenXa Io richiede : al Duce 
Lode acqui fta non -biafóio» :i 
Ciò. Oggi tu fofti ^h*wO 
Argante in gr^n periglio : 
Inauenir ti renda 
Più cauto il mio configlio» 
Ar? Le FtAiWfcWeitt » rtto^tti *V**t 

Sepeli/canfi in Lete. 
&9. Or va ; conduci 

Ne la Citta li /quadre, 1 cui di /cor ta 
Io fcruirò. 
Ar* Non pen/Lgià Co/redo , 
Ch'ai tuo partii Vi rilio j 
La vittoria fia fua : feorge ben'egli $ 
Che fé dentro a le Mura 
Rìcdono la/C i Saraceni , e fianchi 
Re/lan nel Vallo ^ e sbigotiti i Franchi 
Non ancor decite il Fato 
Chi fia vinto* òjincitor. 
La Fortuna t'infilzò 
Soura il Campai > c rimirò 
A pugnar canr pari onor. 
i Nonj &c 
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SCENA XKC. 

Clorinda folti , 

SOtto l'ombri notturnij aifin rifoJuo 
Di voler cornggiofi 
Ardere li nemici 

Torre ch'vn dì mini . 
Quelli c l'altro penficr, eie meditai . 
O morir *ò trionf.tr . 

Co 11 ci nobile penher , ■ . r 

Ilienttef 

Dei* G/oria io vò calcar. 
O morir, SCc... 

BaIU di Spiriti , che poi vtUnt-ftr uri*. 

Fine deWAm Primi . 

ifìd^: -\ ì m 5 i^vji * i juì£* %>n syf 
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SECONDO: 

SCENA PRIMA. 

Prato Fiordo, douepaflà il Fiume Gior- 
dano con Platano fulla Ripa . 

Vaforc ycbtfuìda alpaftòto U erergia.fc* 
lutto da tri Fanciulli. 

V\ doue il bel Giordano 
Co Jafponda fiorita 
. — „ Chiama al pafco la Greggia , or 
Figli arrecar' il piede, < 0 oi debbiamo 

S far 4i quella pianta 
Per il noftro Jauoro ombro la Cede, 

/« C n U I * ntiulli 1°"° H *l*t»»o À Utmat 
Creile . FanÌHlli t*nts»d* a di Hauti. 
Chi s'addatta a la fatica 

i*ozio infieme.e'i vizio vecidc : 
tKcghittofo il forte Alcide 

Ofcurò la Glori a antica . 

Clii^óXc. 




SC£- 
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SCENA IL 



Ermìni*) e detti 



Xrm 



(J^Aqual in riuaalFiume 
Chiaro fuono improui/bj 



Che fembra, & è di Paftoraji accenti 
\Son rotti i miei lamenti ) 

{eguono i f sMivlH còmefòprs , 
Chifeguacec dei ripofo 
L'oxio infieme 3 c'l Vizio p*fcè}$ t > 
Ben fouente il macche nafee 
Sta de l'ozio in fen naftolo* Chi 4 Sfc# 
2 r/*. (Ora cò mpr efi il ¥#ro : ioti * to cfseruo 
Homo d'età canuta 

Je(ser |UfcètIfe « la Ina Or*ggi a Acanto £j «<I 
Et afcol^ar di fanciulli ilunw») 
Fuggiam . 

*>/iW/ prtdid+fiT m*n*U ditti FacinSi 
Irw.Ferma : Fermate: 

Non v'ingombri timor ,che /otto l'elmo 
Fronte amica * aiconde s'aIz* l# vifitr*i 
Seguite pu r'auueAuro /agente^ \\ 
Ai Ci ci djlettaj il Jbel roftro lauòroj 
Che non portano già guerra quell'armi -* 
A l'opre voftre, z i voftri dolci carmi* i 

li belatolo a/petto 
InfoHto fra n#i » Signor'infufc 
Tcffor ne l'alma» . 
£rt» m padre ,or che d'intorno 

Alto incendio di guerra arde il.Paefe* 
Come qui ftate in placido foggiorno B 
Senza temerle militari offefe? 

Figlio dirò che d ogn'oltra jgio, e /corno 
la mia famigliate la mia gregia illefe 



Sem- 



Sempre qui fur : ne rtrepitodi Marte 
Giammai turbò quella remota parte. 

trm. Ò (elice pouertà ! 

■1 < Vttoaibergo de 4a gioia: 





Sta ]a jioia, 
DouefoI Grandezza /la . usi 
O felice, «c. ' 



X 



*sfi. Felice y perete felice c rt{* 

Chi di leV$ì contenta . 
Xrm. Oh pote&'io 

Te co goder la inficine: * x 

Se però nei tuo cor pietà rifiede^ 

Pietade oggi t i moua 

De ie mi ferie mie . 
P^/f Che brami ? ' f n;fn 

JTr^ Accogli 

Me pur,cJie te ne prego 

Nei tuo medefmo tetto* 
fsft. Volontieri t'accetto* 
* rm. Che fe di gemme,ed'or # ci •il volgo ado ra 

Fotrefti ben tante n'ho meco incori 
z ; Rendere i|*oo defio '*on tentone pago. 
■P*/? . Senza mercede alcuna 
Ofpite cu i farai ; marciai ti punge | 
Strai di m fiera doglia ? 
JEriw. Altr oueì (erbo ' 
Di narrar mie /acntur e : # 
Cuidami ai tuofoggiorno j iui vdirai « 
Forfè non feaza pianto ' * 
Ciò ,che d^dir noireredereftx mai* 
Wel vdir mie doglie afpri Alme * 
£ impdìSbik à non piangere. 
Se le rupi anco duriflime 
Han vigor di poter frangere; Nc/ f «c. 
JPr/> /er Pa fiori p*rte ** *** 

B 4 *CB« 
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SCENA III. 

Cartello d'Armida porto in mezzo d'vn 
Lago con Ponte leuatoio, quale s'abba£ 
fa al fuono dVn Corriera» ch'arriua, 

Tancredi % t Corriere 

Ta)K T^Vnquedi Boc mondo 
Y-J Sei tu Metraggio? 

Or. Io fono: e Jà m'inuio 

Doue in fretta Corricro egli m'ha fpinto. 

Tan. (Non credo mai che jferuo 

Del mio gran Zio nel fauellar Ha finto. ) 

C*r% Quando Latin Ha tacqui far foggiorno 
Potrai Signor'infin ch'i 1 Sol rimonte 3 
Chequefto loco ,e noi* eM terzo giorno 
Tolfe a Pagani di Cofenza il Conte* 
Intra per il fonte nel CafttlU. 

1*n. Opportuno i'i configli© ; ceco m'accingi 
A feguir l'orme tue: ma doue incauto 



Lafcio co ndu rmi ì ah eh 3 i n Magio» sì forte 
Potrebbe in qualche inganno 
Farmi cader coftui * ri 
E Cotto vn falfo inulto 
Rendere fraudolenti i detti /ut • 
Nan m'ar refto perocché ad ogni ri/chio ► 
Son per long Vfo auueazo , 
Epiùgrande,ch'egli è più lo difpfczZo, 

Dtnuda la Spada* 
Col fulmine guerricr > \t t ; 
Ch'audace impugnerò 
Z/afpett© benché fier 

Di morte atterrirò *^;y a*H 
Sì* ch'orrore . 

Nel iuo core 

* a ' Di 



S H C 0 T^D 0. 33 

Di fpauento infonde rò. 
Col 3 &c. 

vh per Julirt fui font* . >. 

- f r - - *** ' v >w t * .j ' *v 

SCENA IV. 

*A\inÀ4> freudo\t> , * Tancredi . 

Clgnor^Signor.deh ferma il pie /bi tate 
^ Che breui accenti afcolti. 
Chifei?dame che chiedi ? 
b /or* * Mqn4nto in dietr* • 

( Aftri chemir« V) 
T«», Il Metto di Clorinda? ) 
Ahn. Tancredi tu ? 
an% Son'jo.- doue iafeiaflw 
l'amata Di iha ? 
4*f///*. Appunto 

<^ui mi traffi anelante 
Periauerne contetM • 
T*n% E pur C /or inda 

QueJ/a, che fu^e? 

E <lcft : ( n lai m'jmp»/< 
Di non fcoprirJa Erminia) 
2T a». Innati fin'ora 

Córfilaieiua tutu 
. /Per rifttracciaria . 
<AHn. Io /a /mari; nel bofro 

Doppo quafi raggionta . 
IT/i», Oue? in qual parte? 

Affai lungi da noi > 
2V*## Notte importuna: 
' Persesi di repente . 

Vccidefti Ja Iuce?éra fors'aRco 

l'adorata mia Vita 

In periglio di morte ? 



e.» .un 



! 
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Ali. Ancor'efpofta I 
Al Cacciator la belua ♦ 
*Tan. Ah fe fia vero * 

Ch'oltraggiata ne da « giura Tancredi » 
Farfi cader l'oltraggiator à piedi • 

Ali. Ah mira , mira. 

Tati. £ quale . , 

Armato Caualier, feroce in vifta 1 
Ver me difcende ? e d*improuifo lume 
Splende il Cartel d'intorno ! 

Ali. Rinato par di mezza notte il giorno » 

SC E N A V. 

^Illumina il Gattello con Cielo flellató^e 
machina , nella quale ftà rinchiufa 
Armida inuifibile. 

]{ambald<rcolla vijtera céìata difcende dgl 
Ponte con [pad a ignuda nella de/tra . 

R*m. /~\ tu che(fiafi tua fortuna, o voglia 
vJ Al Paefe fatai d'Armida arri uc 
Pentì indarno al fugir : or Tarmi fpoglia 
E porgi a i lacci fuoi le man cattine , 
Ed entra pur nè la guardata foglia 
Con quelle leggi* ch'ella altrui prefcrhie » 
Ne pi u fperar di riueder il Cielo 
Per volger d'anni, ò per cangiar di pelo • 

Mi. CVafcolto mai ! ) 

Tan. TriftoRambaldoàTarmi 
Ti conobbi , e a le vóci : 
Quel Tancredi fon*io,chetue minacele 
Rintuzzerà col ferro : e fe tu folti 
Rubcilo al Ciel in commutar proteruo 
Co» quella de Paganti 

X*a 
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La vera fc forfc dai Ci ci' eletta 
Or* è mia dè/lra à.'far in te vendetta . 
HÀm. (Tancredi?oimc ch'iutefi.' e pur m'c (otzz 
Celar la tema ) or come 
Mi fero vieni oue rimanga Vcci/b ? 
Quìfaran le tue forte oppreflc> e dome > 
E quello altero tuo capo rcciCo s 
d E manderò ilo a i duci Frantili in dono 

S'altro da quel foglio oggi non lono. 
Segue fiero duello fra Tancredi > é Rarn baldo , il 
quale vedendo fi in pericolò d'ejfere vecifó 
f H iV n *l Caftello } rimanendo efiinri ^ 
hJ ^ìÒr tutti ilttmi. * 4 
T*n. Cosimi tronchi il capo? J 
Così Io mandi in dono 

. A i Duci Franchi ? empio tu fuggi ? e chiami 
i le tenebre in (occorfo ? ovile .'equefte 
Stn le prodezze tue ? queiti tuoi Vanti ? 

Per Sottrarti a 1* morte 

In mancanza d'ardir \ Gir gl'incanti ? 
Altri. Sparir le faci, & ogni ùclU infieme 

Ne più rimane a l'orba notte, a /cuna 

Sotto pouero Ciei luce di Luna . 
Tan. il lampo dtli*zccìz.r aimen pote/Tc 

Fra le den/e caligini notturne 

In traccia de l'indegno 

Seruir al piedi guida. ] 
lava cercando per Scena. (Armida- 
Voce in alto Lo cerchi in van lei prigiouier d'* 
Tancredi refi a fra $ laect d\u/> muifibd 

Prigione* 

Min. FugiSifiifcfteA f> r :^H 

Tan. AJe'1 vieta I 
D'inuifibii catena ^ I 

Forza non conosciuta ? ah troppo c vero 
In carcere fon'io . ?:«uì silgpql * /\ I j 

Affé mttrouo jiilibertada : i dio . fai e* 

fi * sci 
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SCENA VI. 

Tancrtdi fole . 

O' amor ! o forte t o mit fciocchefcfca! o frodi 
Preuifte* e non c xeàuu \ io Aimo licue 
Xa pcrd ita del fol , quella m'è gratte $ 
Che di più dolce vifta 
fi fol più tago affai ; poiché di lui 
Con perpetuo rancor priuo rimango r 
Clorinda ah sì 3 che tal Sciagura io piango* 
Ma Tobligo d'Argante j 
Ch'appunto ór mi fouiene: 
Ah troppu , troppo a I mio douer maneai* 
Ei>en ragion , ch'egli mi fprezza* efeherna i 
V> mia gran colpa $ ò mia vergogna eternai 
Meglio pur farebbe , ò Stelic 
Non laici armi in vita più* 
Che la vita à vn'infelice 
£ peggior di morte affai * 
Coi mot' ir hau fine i guai > 
£ col viuere giammai 
Efce il duol di fchiaui tu « 
Nel,&c. 

vfeitt Gnardie dal CafoBv , lo ponducon* 



inefo prig ione 



SCENA VII. 

Sala d'Armi . 
€forin4a vtftit* d'drmi lugubri fa wirgm^f". 



■ 



I 
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Ti circondano illuvie più m'accerto , 

Che tu penfi notturna 

Ir tra feri nemici 

Ad arder» la Torre . 
Ciò. Ib Y& , «he quefto , 

Effetto fegua , Il Ciel poi curi il refto. 
A r. Di ferro, e face araiato 

M'ha urai Compagno . 
Ck. Ah non iàa ver, ch'efpoita 

A sì gran rifehio io regga 

L'anima de l'Impero : ' 

SerbiH à miglior d'uopo vn tal g««r,ero * 
^r. Tu la n'andrai Clorinda , e me negletto 

Qui lafcierai fra l« volgare gente 1 

E da ficura parte auro Di 'etto 

Mirar il fumose la fauilla ardente* 

Nò, aò, fe fui ne l'armi a te Conforte . 

Efler vò nè la glori a 0 e n£ la morte . 
C/o. Argante, ah ti fouuenga 

De Uraicorfo periglio. . 
^r. Hò core anch'iole morte fpreeza,e cre« 

Che ben fi cambi co l'onor h vi ta-* 
Ciò. Ben «e fefti Signor eterna fede 

Con quella tua fi ge-aeroia- vfata * 

iPar'iofemjna fono, e nulla riede 

Mia motte in danno à la Citta fmanta 
Ma fe tu «adi , tolga i I Ciel gl'auguri 
Chi vi farà che più difenda i muri - 
Ar. Farmi cangia» pender 

Tu non potrai giammai : 
Collante mi vedrai 
Nel primo mio voler . 
Tu non, &c. 

CU, Aifelletuodefir 

Giammai mi piegherà . 
Coftante abbatter* £ 
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i II forza de l'ardir. 
GuinmAjV&c. 

SCENA Vili. 

♦ »? , . .1 iìUì ioi\ . - . J 1 1 jìv nii oliali 3. 

lfmenoy e detti. 

lf- r > f~\ Val conte fa è fra voi ? 
*4'E*^g Vieta Clorinda 
Che (eco à la gran d'opra 
D'ardere /a nemica eccelfa mole 
Efca notturno in campo . 
Ciò. Per vietar à che di morte 

Ei non incontri il perigliofo inciampo *. 
Ijm* Lode mcrta il tuo ZeJ^ ma tur non deui 

Opporti al tuo foura no . 
Arg. S'opponga pur, ch'ciJa s'oppone in vano» 
Jfm. Sappi ; ch'in queiìopunto 
Dal Monarca Aiadino ottenne I/meno 
Che potete il gran duce 
Seguirti à latita impre/a . (que, 
Clc. M'inchino al regio cenno • andianne dun* 

A ndianne Argante infieme- « '2 
Ijm. Attender piaccia 

O voi j che v/cir douete bora più tarda 
Finche di varie tempre vn mifto in faccia y 
Ch'à la machina ofhl * «-appigli , & arda • 
For/e allora auuerrà ^ che parte giaccia 
Di quello Auol , che Ja circonda , e guarda * 
Arjr. Saggio parmi il con figJiOj e /ara bene 
Che bianchezza maggior il fonnoaiiette 1 
CU* Htuttuapprouo» 
2 Jm* In jfua magionciafeuno 

hi petti il tempo al gran Fato opportuno» 
CU. Nei mio Tea con gran contee to 
Sento l'anima a brillar» 

ficai 



Ar. 



E tal gioia mi predice, 
Che felice 

Potrò Tefito fperar * 
Nel, «c. 

SCENA IX* 

^Arganti >& V™* 9 • [ta ; 

HAri à quel di Clorinda,anck'io nel pce 
f Sento vogbbiloimmcnfo. 

j/«>. E pari a lei * 
Deui fperar 'Argante 

Elìto Fortunato . il fato» 

Ar. Non può tradir le mie fperaft" il rato 

In grado di Schiauo 
Milerue il delti n . 

Lo poli in catena 
Vn giorno pugnand» 
.Coftretto al mio brando 

Pouer confila pena 

Arrenderli al fin. 

In, «c. 

SCENA X. 



D 



I Clorinda, e d'Argante 
Seguirò le veftiggu, 



A la fama de nemici Fof ^ 



ic 
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'*> tot (e l'aie tarperò : 

3* Ne d rapi da > e leggera 

*> A volar di fchiera in fchiera 

*> Trionfante io ]a vedrò . 
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•scema xr. 

Xocodeliziófo con patite dì Faggi, & Al 
. Jori, & Albergo Rufticale* 

Hrminia 5 fc/Vw damando con altre 

T «fior elle . 

Xrm.S~\Vì di lette Compagne 

I/iftcominciate dana« 
Profcguitc fra voi : che ftanca ornai 
Son d'intrecciar carole : 
< li dolce come intanto 
Segnerò di Tancredi > 
3Ne Ja korzz. de F^i > e de gl'Allori à 
ti tutti gPafpri cafi 
De miei fi lunghi > & infelici amori * 
Còla punta di quefto ftraie 
Le mie piaghe rinonerò „ 
E per balfanid al crudo riiafe 
Me/le lacrime io fpargerò l 

Cò j&t; 

'Mentre fegnono U Danza Erminia vÀ incidèA* 
y de nel Tronca deglutì tr i il note e di Tancre* 

di>e le di lei di/*uuenture: terminato il 6alt* 
t ie Pa/ìoretle cbetc 9 chete (i pértano ad effetti** 

re Pope r* Moni d'iEt/ninis^uaU così. 

In voi * in voi /erbate 

<^uefla dolente tìiftoria amiche Piante % 

Perche f* fia* ch'i iC ¥ofir>^brc grate * 

Oiam* 
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Giammai foggiorni alcun fedele amante 
Senta fuegliarfi al cor dolce pietà te 
De le menture mie j jì rarie 3 e tante , 
E dica , ah,tropp'ingiuftà , empia mercede 
Bic fortuna, ed amor à si gran fede . 

S C E N A XII. 

Ufutimgt 'Ubato , al dicttiarrittoU 

ftorellffitgtno. 

VeAa fe non traveggo 

Erminia parrai) 
Irw. Oue fcigite? 

".(Ea'efla.) : 



Zrm.O£dè A/indo j ■ * ' r 
O fofpìratò Seruo , e qual fortuna 
Ti rende a gl'occhi miei ? 

* AUn. Ei giace ' 

^ D^rmida prigionieri ^ ' 
-»f«i. Cornei -a *, 

Nel mentre 
Ti cercaua anelante 
Per fottrarti * le furie 
pe ie fpade Latine , egli timzCt 
In potei di colei , ch'hora t'e/pretfi t 
Zrm. O fini ftri fuccelfi ! - 
Alin.MdL con qiiai /poglie ? 
X fw. Intenderai fra poco 
Tutu ie mie fuenture : 
Seguitai tofto r 



£rw. A4 



4» urrà 

Erm>. Ad impetrar difciolta -* 

La libertà deipiè, 
Alin\ Srulami.che colà non torno affé • 

La cagione ? 
Al'tn. Pauento 

De Ja Maga giuncanti 9 
Erm. Lhche non fcpotc t _ . 
Ella contro" de noftri 
La fua verga fatai; vieni: «tofcacia 
4 Dal timido tuo core 

Ogni viltà . 
Aim. S a maledetto amore, 
Lrw, Mi par , che la fperanza «ili 
Mi venfiki à con/olar ,;\ 
E dica àiacoftanza I 
Che jfoffra i J fuo penar « 
Jtfipar&c, 




SCENA 




o 



"» 1'— » y — 

C bri/liana con Terre militar? /opra di 
oifvi fono le Guardie , e Soldati the dor- 
mane * pie di quella . Raimondo* che viene 
al Campo eon Tari eredi , e tutti li Capita- 
ni , che furono prigionieri d'Armida , li- 
berati da Rinaldo • E 

X . TT\I Rina f do ai valor tutti douetft 

JLx Dunq ue ia libertà ? 
Tèi». Di /ci olle il prode 

Co ia /bla fua fpada 

Quell'indegne catene 3 

Che per legge d'Armida ; L ,v 

Ci guidauano fchiaui al Re d'Egitto . 
O f ftmpre grandmò /eipproDuce imiitta! 

Ma tu breui momenti V 
1 \ ■* m JFo* 



tlf 



Forti luo prigioniero. -e 
Tan. Noe rimali frà ceppi va giorno intero • 
Jt4#. Vederti in qua! perìglio • J 

Ti pofe amor ? J 
Tan. Per liberar dal firn 

Clorinda» che fugìa .. 

La fpada aflalitrice 

Di Poliferno indegno . 
Rai. PerdonamiTancredi 

Era giallo il Tuo fdegnò» 
Tane. Percke ì 

R41. Gli vecife il Padre. ^ c *»* 

X*». fi giufta ancora ^ 
Era la mia ditela. 3 

Uni. Perche? .. _ . ' 

2*4». Di quello core 
Ella Signora ère», 

ftai. Ne «'*rro0ifli»ò Vxétt i 

Di vantarti logg etc» • _ 

A' vna beltà aetnica » e che proietta 

Varia da ti la fede? . 
y-/»». Merto che non ha pan in lei nfiede . 
r ti . Scoti ti dal letargo» e ti rammenta 

Chi folli , «orchi/fi. ... 
Tan. Eterni le donai graffettt miei . 
Rai. Ti rampogna 

Se ne querela il Campo * 

O&nun l'error dctefU , 

lirunf per il gran Zelo 
" Dè Tonòr tuo confulìon li delta 
T*u. Raimondo c già la notti 

Troppo auanzata •mar : chiama le luci 

A* darli in preda aUonaò , • 
Rai. Incendo abborri 

D'vdir le voci .mie. 
T*r>. Riedi à le Tende 
R*.Oitrc ckc ti fè cieco, 



4 4 jì r. r « 

Sordo pur*anco il dio d'amor ti rende . 
Afpe , e Talpa è il Dio d'Amor , 
Afpe > è Talpa ancor fei tu . 
Ta non vedi il tuo perigli o 9 
Tu non odi il mio consiglio ; 
Così viu i in doppio er ror * 
Senza yn raggio di virtù ♦ A/pe &c. 

SCENA XIV. 

Tane ft ài , # li Compagni , 



ir 



E 9 Seguace coftui » 
Dè la rigida antica difciplina 
Amici ite al ripofo : io qui d'intorno 
Jnueftigar defio 

Ciòcche fece il DeftindePidol mio. 

Stelle fe mai crudeli 
/ Voi fotte col mio ben vi pentirete t 
Che s'vccidefte il fol 
Sarà con voftro daoi 
Poiché luce da lui più non ha u re te* 
Stelle &c. 

SCENA XV. 



Clorinda^ e Argante con chiufi lumi nei! 4 dt~ 

fa a I igniti da ifmtno * 

do. TjCcocI ornai vicini 

JQ A' la Machina eccella* 
K Jlrg. Si auanzi il palio ardito • 
I]m, Piano > che non sì detti 

Stuolo guerrier qui uè l'oblio Zopito >X 

do. 



- f 



Ch. De/tifi il Campo tutto 

lo non fai 'àretro tu> J »r 

4fey! A' foAene r Wn*er<| 
Formidabile aflalto 
Dè tefercito Franco _ 
Batta folo i'acci*r' , ch'io cingoli Fi«flCO « 
Guardia. Olà, éhifra ^ucft'ombre * 
dall'Alto . Cheto s'aggira / il noaget 
i/m. Oirnè, là Guardia 

A* noi dimanda il fegno. 
Ciò. L'kaurà dà Tiranna. 
Art- I/otterà del mio sdegni . 
i/m. Scoprite i chiufi lumi e la faut/ft 

Tofto s'accenda all'acceflfibiFcfca . 
C/*. Seghimi Argante 
Arg*Vconto+ ' 

O* come al par ifel vento 
la generofa Copia ì 
Vola ad arder la Torre/ 



i l'addatta à Wmprefa : il foto accefo 

Serpe già da più latti, * già: già folto 
Turba il fumo a le delle il puro volto . 
Guardi*: A* l'arme > ài'arme g 
C/* Eh che n on gioua # ò folli 

Il chiedere foccorfo . 
Arg. In van tentate * 

Di rintuzzar la fiamma . 
j^fc. Ecco di fpade 

Vn nembo , che V«* ttoi 
Scagliafi furibonda # 
C/o. e£ * Diflipario faprem 
J/}». Io qui rii'afcondo . fi ritirs 

jp untano Soldati coniarmi ignudi. 
Ch. Chi sauuanea perirà. v€cidcvn/oldat* 
Arg. Chi s'inoltra oderà, n'vead* vnUlm 
Clc. Tu già fpìri al fuoi efanguc. 

Arg. Tu gii yerfi l'alma 9 jifajigue. 

- 1 - ' ■ ' Cl* f fi 
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C/o. E ciafcun vi fpirerà. 
Arg. E ciafcun J© vcrfcrà. C/#. Chi«C. 
Argante , t Clorind* d*»*t U furÀ À gl'Alìt* 

S$U*ti. i 

«SCENA XVI. 

Tornii Jjmena impaurite . 

DOu'i Clorinda ? detie 
L'inni tiffimo Argante:ah temè Ifmcne 
Qualche fatai /ciagura . 
Se voi cadette , ò pròdi 
Già la c -dura c di Sion ficura. 

fender , cke dici al cor ? «J. r; >* 

Ri/pondi i non tacer ! 
Deggio fperar à nò ? 
Ri/pondi, chìtfnfcl sò, 
c y : OT purdotjròttiucr» i 

Penficr&ci 2 

SCENA XVII. 

Loco deferto 



Clorinda colia v'itera calata ìnfcguitadfi 

Tancredi* 



Qlo, /"^Valricin calpeftio 

Seguemi impetuoio , > fivilt* \ 

O'tù, che pcrte 

Che coi ri sì j rifpondi ? 
T*». E guerra*, e morte. ^ 
C/t. E guewa^mòrte.katìraij fih'io non ricufo 

DarJati le ia c«rchi > 

Citi- 
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f Combattono infi eme $ doppo qualche fpazto d i 

tempo così T tnmdi . 
Tan. JNjfoftra fuentura c bco,chc qui t'impieghi 
Tanto valor, douc filenzio il copra 
Ma p oi che fort e s ea vi en eh e ci n egh i 
E lode, e teftimqa degno de l'opra . 
Pregoti fe fra l'arali lun loco i preghi 
Ch'il tuo nome > e'i tuo fiato à medi/copra 
Acciò, ch'io fappia ò vinto , ò vincitore 
Chi la mia morte # ò ia Vittoria onore . 
Ciò. Seguane ciò che roglu, à me tu chiedi 3 
Qjiel^cii'hò per ufo di non far pai eie f 
Ma chiunque io rai/ìi, tu innann vedi 40 
V/vdi que duo , c/ieiegran Torre accefe. 
Ta*. Ih mai punto il dicevi . 
li tuo dir , e'i tacer di par m'alletta 
Barbaro d^ifeortefeà fo vendetta . 
Tornerò all'* folto , Clorinda viene ferttaf 
mertalmenfe da Tancredi. 
Ch. Amico, hai vinto; ip ti perdon perdona 
ta ancora , ai corpo nò:* che nuiia paue 
A i'a/ma $ì * deh per lei prega #e don a 
Aita virtu,ch'ognifu4 colpa ijtue.^^^//rrif 
T*n. (in quelle voci languide riftoiu 
Vn non sò, che di flebile, e foaue * 
Ch'ai cor mi/cende,^ ogni fdegnoiammprza, 
E gl'occhi a lacrimar m'inuoglia» e rforza» 
Ciò. Tronca, troncaj g/'ieduggi .. 
li pie veloce 
Accorre ai vicin Fonte. 

parte f ree toh/o a prendere a^ua . 
Slo. Non mi lafciar per ir , 
Donami sì pietà • 
Che l'anima io partir rtf 
Da la terrena jalma 
Vna più degna j^/ma i s ? t 
^ : In CieJ ftjMrtcWti < Mo*j&<^ 

S C E 
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S C E N A XVIII. 

TorttsTtncredi colf Elmo pieno 

d'acqua. 



T^» # CGcomi pronto al grad'vfEcio.- i Sciolgo 
jE Cò la deftra tremante "r* 
La Sconosciuta fiorite :ò Ciel che miro t . 
Clorinda ! il ibi >fch f adoro \ io tfefto Senza * J 
E vita* e moto : ahi rida : ahi conoscenza; 
Clorinda, anima mia : ma già s'offuSea 
Le Spfendcir dè bei rai C la man t'aSpcrge 
Di &lutifer'onda 3 e i medi lumi 
Ti bagnano di pianto ; 
Oh Dio , la bella guancia 
D'ogni color viuace 

Già già tutta fi Spoglia * . , 

Clor. Io vado in pace . ffiirs*f*fie. 
Tari. In pace ? e me tu laSci ^ 

Clorinda in afpra guerra ? ò Fato auuerSof t 
In qual^ran duol i queftocor immer/o t 
Io viuo ? io Spiro ancora? e gl'odiòfì 
Rai miro' ancor di qutft'infaufto die ? 
Di teftimon de mici ihisfatti afeofi 
Che rimprouera à me le colpe mie . 
J Ah man timida 3 e lenta or che non od 
Tu che fai tutte del ferir le vie vw 
Tu miniftra di Mortetmpia » & infamè 
Di quella vita rea troncar lo (lame ? 
Suenami 
Squarciami 
Barbara il cor. 

Che no* han gl'Hircani Chioftri 
Frailprmoftri 

Moft'ro qò di me peggior • Suenami Kc e 

Ma 



Le. 
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Ma frenarmi non -tenti 
forfè perche pittate % 
Hora ftimi il dar morte a mici tormenti, 

Gitngono Soldati Chr i/ti ani. 
Amici, ah già*ch'ii Fato j 
Qui vi fpinge opportuni ; a le mie tende 
Deh trahete -v i-prego- 
(Quella; che voi mirate * 
Beltà eia metrafEtta. 
O vifo,vifo,che puoi far la morte ■ 
Dolce j ma raddolcir non puoi mia iorte , 
: li Soldati prendono [ulle bracci» Clorinda* 
Belle, e care reliquie adorate 
In eterno vi /eguirò. 
Voftre Ceneri pregiate 
Nelmiofen fepeliirò. 
Belle,&c. 



< mlkm ■ 



Ballo di Soldati * 
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Fine dell'Atto Secondo 2 
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SCENA PRIMA. 

'Suburbi di Gerufalemfe» 

Ermhìa , (fri xAììndo^ 

£rm. V TO'^htdi me, le ftelie 
I^LI Non videro gianuì 
•L ^1 Donna più fuenturau. 
AUn. Ti conce3eiu Armida 

Tancredi in libertà 3 ma che puàfarfb 

SU lei giong^fti in tempo \ v x 

Che (pedito Jhauea 

Fra fchiaui al Re d'Egitto. 
Erm. E tu m'efortì 

A rinchiudere il palio 

Nel mio foggiorno antico ? 
^Altn % Io ti configlio al ben si quel che dico. 
&rm+ Perche mi vieti Alindo 

. * *é '£> ì 



T E ^ Z 0. 

'fri fe?uir Torme fue fcerca , ch'in dono 
Da l'flgittio Menarca ^ 
Ottonino i™ rei ; mentaci fu Tempre 
AJ noftrc Scettro amico . 
Ahn. Io ti configlio al ben , sè qfcelché&CO* 

Ir/*. Temi forfè ;o buon Seruo^ 

Ch'in paeìì lontani 

Mal ficuro il troui 

L'onor del Sen pudico ? 
Alin. Io ti configiio alberalo quel duìdieo* 
Zrm. Narrami per qua! fine 

A me t'opponi ? 

-Alin. 'Ermi ni* 

Non ti voglio tradir: i d'altra bella 

Adorator Tancredi 
£w>. Di chi mai ? 
jilin. Di Clorinda. 

Come t'ànpto? 
Alin. Andianne 

Al tuo Real irfbérgo*e la pà/efi 

Tali ì ace odi j farò 
£rm (Sorte* ch'i nt eh») 
Con quell'afflitto fen 

StipurtirannoamorV 
Quando ti fiancherai 

Di tormentarmi % di ? 
Crude! ti fento sì > 
Che mirifpondi mai 
Che fempre vibrerai 
Contro dimerigófc 
Coa*&u 
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SCENA IL 

Argante , Jfmeno piangendo , e detti* 

T Arg. A Lindo,e tu non piangi 
1 J\ Di Clorinda la morte ? 

/ m . £ come puoi 

Donna,.iel comun pianto 

Tener'afciuto il ciglio? ...... i 

Arg. Piangi. < *d Ahndo. 

lìm. Piangi, e da noi 

Ogn'afpetto di gioia habbia l'efiglio. *d Sr, 
Ali». Morta è Clorinda? *d Arg, 

Arg. Veci fa 

Dal barbaro Tancredi. 

JSrw.Quando? *d ljm\ 

Jjm. Non fon momenti. 

Ali». D°ue? *dAr£i 

Arg, Vicino al Campo. 

£rtn. Equeftacerto 
A l'afle diate mura ^ 
Deplorabil fciagura . , 

Arg . O di Gerufalem ciò che prometti 
Argante, odil tu CieIo,e s'in ciò manco 
Fulmina lui capo : alta vendetta 
Giuro di far né l'omicida Franco 
Che per la cortei morte a me s'afpetta , 
Ne queftafpada mai depordai fianto 
In fin ch'ella a Tao credi il cor non pafl| 
£ il Cadauere infame ai Comi lafci. 
Volo in traccia de l'infido 
Corro l'emp io a trucidar. 
O Fortuna, fe l'vccido . 

Ti voglio ergere Yn'Altar. 

YoloAc. . . , 



; 
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S CEN A IH. 

i/meno 9 e detti» 

i/m. rPirò doppo la gloria 

^ O D'hauer con face aceefa 
Incenerita , & arfa 
JV nemici la Torre : or perche queftt 
Più non olino ia Campo 
Noua mole rifar : volo confretta 
A precluder del bofco 
: Hr ; <Sféfl che da lor fù praticato ingteflò 
Evitar co gl'incanti , 
£ h'yn iT©! ramo troacar non ila permeflb, 1 

S C E N A IV. 

Erminia y & xAJUndQ* 

terà: "\ /Difti Alindo ( 

V Vdij. 
Ir/w. Tancredi in libertà ? 
Alin. Per quanto efpreflè 

Et Argante ,&I(meno 
Xrm. Come potè quel Prence 

Suenar crudele * la fua diua il fenb ? 
Alin. Dirtelo non faprei 
£rm. Voglio accertarmi. 
Alin. Fermati doue vai ? 
£rm. De] nemico fra J'arnai 2 
AH». E fermati : 
Xfm> Iniian reilfti 

r P^^^gcnio aia forili 
Alin. E che ti gioua 

C i Bw- 



Benché fofse ciò ver ? 

Per auuertirlo* 
De rinfidU d'Argante/. 
'Alin* Vn nemico al tuo affetto ? 

£r/0o. Non teppe àncorich^io gli viuefli amante 

Quando faprà a ch'io l'amo 
Jorfe fi cangerà 
E dando egli mercede 
A la mia giufta fede 
Amato riamerà 

Qijaudo, &c„, 

SCENA V. 

&oco 3 doue s'alza il Sepolcro di Clpriadfc 
colle dilei Armi appefe alla Pianta 

d'yn Cipreflo . 

Tàncredifhe viene a vijttare il detto Sepolcro* 

QVì pur fetefepolte 
Ofsa adoratele care 
Q fafso amatOi& oiiorato tanto, 
Che déntro hai le mie fiame,e fuori il pianto* 
Non dì morte fei tu,ma di. viuaci 
Ceneri albergo .*ue è ripoftoamore 
E ben fent'io da te i'vfate faci 
Men dolci sima non men calde al core 
Deh prendi i miei fofpirije cjueftrbaci 
Prendi, ch'io bagno di dogliofo vmore, 
E dagli tu poiché io non pollo almeno, 
A l'amate reliquie,ch'hai nel seno* 

Bacia ti Sepolcro 
Ma già l'afflitte luci, 
Stanchedal lacrimar, chiedono ai fenft 
Qualche brene ripofo 
it'adaggierò fui marmo; 

Che; 



Che tiene auaro il mio tefor nafeofo. . J f 
Si pone a fedcr*fopt* il Sepolcro M 

^ Clorinda > é [ ! 

. Già ch'il fonno-jiii tutto parmi 
Che di. morte habbia l'immagoj 
Sarei pur contai to^e pago 
Qui dormir , fehza deftarmi. 
7 Q foaue,e dolce oblio 
Se dormile per fempfe il vfaer mio, 
S'addormenta . 



• i è 



s c E N A vi; _ 

J\uuo!e . . Tancredi che. dorme. 



T 



GLor - EVèalI piantole torni il tifo. 
^ *• Su! tuo labro à.p,ullullar. .. .. 0 ■ ■ ó ^ 
Dolce Niime , amato vifo » 
\ Dà i'efiglio al lacrimare. r v • • 

Fuga&c- 

Mira come fon,be!l ai e come lieta | 
fede! mio caro, e in me tuo duolo acheta .". 

i fon tua mercè : tu me da i viui 
jUel mortai Móndo ,,per er'ror toglierti 
Tu in grembo al Giel fra gì» immortali Diav 
Per^eta di faiir degna, mi fefti .. 
Qyiuf io beata , apiando io godo, e quiui 
Spero, che per té locoanc» s'appretti . 
Oue a! graaSoL 3 e nei eterno diq 
Vagheggierai le lue bellezze, e mie . 
Se tu medelmo-non t'inuidij il Cielo 
E nop traui jcol vaneggiar de (enfi 
Viui, e lappi, ch'io t'amo 1 , e non te'lcelo : 
Qpanto più Creatura amar conuienfi i 

C 6 Sei 
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Di te mio ben giamai 
v Giammai mi feorderò 
Di /caccia pur la noia 
E"! chiama In fen la gioia 
Ch'io t'amo > & amerò « 

Dite,&c. ft*'*lti 

SCENA VII.- 

Tancredi fhc sì rifutglia, e poi Raimonda » 

X*0.^"^He vidi ! che mirai ! lieta Clorinda 
M'apparile in fóao,e di follata veto 
Cinte le vaghe membra 
Il pianto mi terge*: 
Vifta cosìgétil Palma mi bel 
S*f • O Tancredi , Tancredi , o da te ftefso 
Troppo di u er Co a vaneggiar qui refti 
Cò l'ombre de fepolcri* 
Tm. Oh Dio Raimondo» 
Rai. Vanne là doue il Campo 
Lafciato in abbandono 
Da la tua fpada ; in dubio 
laici ancor £ua vittoria 
Tan. Clorinda * amata Dea ^ 
Rai* Voce più degna 
E quella de la Fama* 
Che da gPabufi a la Virtù ti chiami * 
Tan. Oh fe (xp$&L 
Il Cielo 

Per fuo campion t'elefle j e tu condona 
8e libero faaello, 
Per beltà giàdefoata 
Al Ciel ti fai , fenZa roflfor rubello ? 
T*n. L'amar non e graa colpa 
Ir te ben grane 

pe| 
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Per rotte/* del Nume : e può la morte 

Giongerc inafpettàta 

A punirti ò malcauto • 
Ta*. La raorte > 
Rai* Sì, colei 

Ch'a fuo piacer raccoglie 
Frutto accerbo, e maturo : 
Che non perdona à grado . 
Ch'ogni Valor difprezza, c ciò che deuc 
AtteririI mortale 
Col ei,ch*i n vn'iftante 
Difpenfa ecernitade al bene, e al male . 
Tan. E i'idol mio fra gl'Aftri • 
Rai. Eh tovnaomai 
A l'vfficiò primiero 
I^iCaualier, che pugna 
Controia Turca fede . 
Al fentier de gl'Eroi riuoJgi ii pi$de a 
7**j//Cara t omba ti larèio. 
Réti. Inuolati Signor- 
Tan* Permetti almeno 
Ch'vn altro bacio ancora 
Sul freddo marmo imprima* 
Rai. E quaPattendi 
Tu conforto foaue 
Da quel fafso gelato ? 
T**. Ch'in bacciarlo : ii mio labro 

Crederà di bacciar il labro amata: 
Rai, Bacialo forfennato. 

Tancredi fi -porta di nuouo a bAciw.c 
UJepolcYodi Clorinda 9 . 
T*n. Del mio be n la dolce bocca, 

Può chiamarli va' y ma ancoL„ 
Ma del'Vrne ha uaria^forte $ 
Che fon l'altre Vrne di morte* 
Ed'e quefta Vrna d'Amor* 
Devòte*. 

^; c 1 s c e- 
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SCENA Vili. 

Raimondo guardando dietro à Tancredi , 

O'come la ragione 
Precipitò dal fòglio: e di Regnante 
Suddita già diueime : 
Amor tu quello fei , 
Che l'intelletto acciechi , 
Onde non è fhtpore 
Se 'i fai cader , che fan cader i Ciechi * 
CoJa benda* che. porta a g Tocchi 
Gl'occhi benda di tutti amor • 
Ne v'èfeampo 
Da l'inciampo 

Poiché cieco e f i conduttor . Cà*&c* 

S CENA IX. 

Selua in forma d'Anfiteatro colla Pianta 
d'vn Cipreffo nel mezzo ♦ 

Jfintnocon la chioma [carmigìiata - 

Già di quefla mia Verga 
Demoni il cenno vdifte : 
Prendete in guardia queftafelua ^equeile 
Piante che numerate à voiconfegno 
Come ii corpo è de 1 alme^albergo 3 e velie 
Così d'alcun di voi >fiaciafcun legno ; 
Onde ii Franco ne fuga * ò almen s'arrefte - 
A i primi colpi * e tema il voftro fclegno. 
Spirti inuocati^ or non venite ancora l 
Che sì 3 che sì} mà frena l'ira ò Ifmeno 
Ecco adempito il tuo dilfegno a pieno - 
Sorgono a l'improui/o molti /ptriti dì/otterrà > 
9 ce tip m do t tuta la Sdita • 

- \ ■ m z 



lieto volo àconfoJar 

Di GiudeaJ*affiittaRè..- 
E quel pianto ad afeiugar 3 
Che dal ciglio gii cade;. 
Lieto* &o. 

SCENA Xf. 

Tancredi con fpada alla mano entra 
nella S 'fitta ine antatav] cencio 
fiamme da per tutto . 

D'Acheronte à difpetto 
Penetrai quella Seiua : eh die non gioii* 

Cò la fa Ita apparenza 
Di fpauentofe fiamme 

Intimorir quell'alma: 
taruedi voiriporterò lapaima. ; 

Suono di Trombe guerriere nellaSeUa» 
Io mi rido al fuono orribile 
De le Trombe, che mouete * 
V'ingannate fe credete 
D'ioftHlarmiin fenterror. 

Ch'à gli ftrepiti di Marte 

Più lì rende invitto il cor ► 
Ma di quai no tte imprefla. 
Nel Tronco è quella Pianta. 
Tolto legiam ciò contenga in ella - 

legge . 
O'tu che dentro ai 
Ol a H i po r ga e r r i e ro a u da ce 1 1 pi ede 
Deh Te non fei crude! quanto fa torte 
Deh non tu rbar quella remota lede 
Perdona a l'Alme ornai di luci prme , 
Non dee guerra cò Morti lùuer chi \iUC . 
refi* alquanto Jo/pe'fo fot .... 



Go x jl r r q 

Eh cada al Cuoi recifa 
Pianta così fuucfta. 



SCENA XII. 



Ter coffa colla Spada la Tlanta dell* accennate 
Cipre(joefce da quello vn Fan taf ma in 
fembianyt di Clorinda . 

• 

Ch* /"""^Rudel con chi ti prega 

Tanto rigor ? patienza » 
Ver/o I Ornato ben ; 



TAn* ( A le voci, a l'afpetto 
Coftei parmi Clorinda.) 

Ciò. Ah troppo troppo 

M'hai tu Tancredi oflfefo : or tanto bafti ; 
Ta dal corpo, che meco, e per me vide 
Felice a bergo già mi discacciarti 
Perche il Mifero Tronco* à cut m'afSfse 
Il mio duro deftino , ancor mi guafti ? 
Doppo la Morte jgl'auuerfari tuoi 
Crudci ne lor fepoicri offender vuoi ? 

Tan* (Attonito qui refto • ) 

Ciò» Clorinda fui, ne fol qui fpirto vmano 
Albergo In quella Pianta roza,e dura 
Ma ciafcun'altro ancor Franco, o Pagano 
Che laici i membri à pié de l'alte mura 
Affretto é quida nouo incanto, e Arano 
Non so , s'io dica in corpo , ò in fepolturaj 
Son di fenfi animati i Saffi, e i Tronchi 
£ mici dia 1 fei tu fe legno tronchi • 




Credei ch'hauefti in fea 
Qualche clemenza. 
Crudelj&c. 



JSfel mio /angue qui ftillaate 



* bel z o : 6i 

Scorgi omai tua crudeltà . * 
Vedi come , ò ingrato amante 
Mecofei lenza pietà . Nei &c 

Spartfce nuche quello di Clorinda nel qual tem- 
po gP Alberi[ì tramutano in Mojlri . 
Tan. Ah che gl'efpvelU Accenti 

Di Clorinda non fon : ben di Fanta/ma," 
Che parla à fenfi miei : nia doue il paflò 
Trouafi à l'improuifo ? 
Che tutt'opra c d'incanti io ben ni'auuilo > 

S CE N A XIII. 

Spariti anche li Mofiri, Tancredi ritrouafi i» 
Dna Campagna ^ doue fopragmngs 

Argante . 

^&#( ¥)Er notizia d'Ifaieno^io sacche Torme 
j| Qui Tacredi raggira : # eccolo &ppùtO') 
Cosila fc Tancredi 
Mi ferbi tu ? così a /a pugna riedi ? 
Tan. ( Quefta non é del guardo 

Il lu (lon mendace > Argante io miro . 3 
Arg. Tardo riedi , ma giungi» 
In tempo di caderai (noi trafitto : 
Che non potrai da le mie mani * o (otte 
De le donne vecifor fuggir la morte • 
Tan. ( E' d'eflò , e non m'inganno ) 

Tardo è'i ritorno mio , ma pur m'atiui/b,? 
Che fretro.'ofo ei ti parrà ben torto 
E bramerai 3 che me da te diuifo 
^ O* Calpe haueffe , ò foffe iJ mar frapofto> 
E che dei mio iiiduggiar non fù cagione 
Tema , ò. viltà vedrai cai paragone . 
Combattono infierne, e Tancredi vàalle 
fcrefe d'Argante , 

Ce- . 
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Tan. Cedimi huom forte, ò ricono/cer vagliai 
Me per tuo vincitor , o la Fortuna 
Ne ricerco da te trionfo * ò fpoglia . 
Ne , mi riferbo in te ragione aicuna . 
.^.Tancredi or dùque il meglio hauer ti vate, 
Et od di viltà tentar^Argante ? 
tornano à combattere > e di nuoutTancredi 
vk al le p* t Je d'Argante * 
Tane Renditi* che fei vinto. 
jtrg. Prima cadrai tu dal mio ferro eftmto. 
Tane. Giache pietà ricufi 
Spirami al piede e/angue: 
Bagna htuafoliia nel prop.o /angue . 

i& feri/ce amo* te » 

<A, g. Di Vendetta* e d'ira arma:* 
Anco eftintori/orgero* 
E nel /èn di te /piccato 
Queft*acciar fe pelino . 
Di&c 

rade j^nok terra gjrggff <°» 

SCENA XIV. 

Tancredi , f> Argante morta . 



T^.KIVmigra/ue vi rendo 

kN Del trionfale onor-.ma fallo il fianca 
Per il /angue , che ver/a a 
D'alcun ripo/o ha d'vopo.-in grembo al /uolo 
Tregua darò de le ferite al duolo . 

fi e de /opra d'vn /affo . 
Sento a mancar la /a ma 
L'alma à partii dal fen* 

Il tutto parmii 



Che 



Che giri intorno, 
♦ , Perdo de/ giorno 

IJ&Iferen . Sentore. 
dui Jajfi f attinto- & terra, 

S CE N A XV. 

Erminia» & blindo e detti* 

% «il i Ili V r * ■ ■* 

ttm% h L fine è poi caduta 

«*X L'a/uGeru/a/eme 

In quefto punto 

Cefleal valor dè Frauchi , 

Erm* Ma ch'ofléruo ! 

Min* Che miro \ 

TLrrn. Vn guerrier morto , 

Che le vie ttttte ingombra, e la grati hccin 

Tiea voJtaa/ Ciel, e mortoanco minaccia» 

Min* Arcante egli è vedilo Erminia in vifo* 

J?>7z*. E yero* 

Girne Signora 

Poco di/lante è qui Tancredi veci/b .» 

Zrm. Tancredi l 

Alin ì Eccolo eft in to , 

£rw, In che mifero punto or qui mi mena 

Fortuna : ahi che veduta amara, e trifta : 

Doppo gran tempo i ti ritrouo à pena 

Tancredi, e ti riueggo, e non fon yifta 

Vifta non fon da te benché prefence, 

E trouando ti perdo eternamente . 

Alin* Si trafilerò entrambi . 

firm* Pietoia bocca * che foleni in viu 

Consolargli mio duol di tue parola 

Lecito fia , ch'anzi la mia partita 

D'alcun tuo caro bacio io mi confale • 

£fbr« 



#4 jì f r o 

E forfealior s'ero à «crearlo ardita 
Qucldaui tu > ch'hora conuien , ch'in&ole» 
Lecito fia , ch'hora ti ftrinja , e poi 
Verfl Io fpirto mio fra labri tuoi* * 

Tav. Oh Dio . re/pira* 

Al in. Senti, che l'alma 
Non ancora parti • 
Tofto s'adatti 
Balfama portènto^. 
A' riferbarlo in vita . 

Ali». E ben degno quel Prence 

Di tua pietofa aita * . 
«grw. Fa corragsio Tanctedt > e ti confida 

Ne la Medica tua . 
Alin. Signor coraggio • 

Non dubitar. ' M y 

T/^Comequigiongi ?e quando ? w/r^ 

E chi fei tu medica mi* piet°£a? Mrm* 
Erm. Il faprai fra momenti : io tei comando. 

Come Medica tua , taci, e ri i pofo * 
Alirr. £>e guerrieri Chriftiaai 

Gionge rapido fluol . 

£rm. Entro le Mura 

I3te la vinta Città : su le lor braccia 

Fà recar' il gran duce 
Min» Pronto efequifeo 

lUuuiuata farai morta mia foce. 
Ti voglio anicot' io £ *n > 
Mio ben 

Legar r e ftringere*5 
Legarti in feno ancor. 
Dafed^a queftopr x 
Che non sa fingere * 
ti &u 



S G E- 



SCENA xvr. 

Piazza di Gerufaleme con Rogo accefo 

nel mezzo . 

Raimondo % e folcati , che ungono intprigìo' 

nato lfmeno. 

2U^ A^ Ia,cke amico di Sds^i entro lefiame 

Arfo>ò iniquo cadrai:tofto /cagliate 

Coftuì nel rogo accefo 
Ijm. Non farò vilipefo 

Da te j come pref ami : ò di Cocita 

Serui mici fidi j almeno 

Da tal feorno falliate il voftroTfmen37 
^/ volarlo i Sfidati gettar nelle fiamme %ttìtY* 

Spiriti lo portano per aria • 
Rtt. Sacrilego j rende fti 

II ce nwo mio fcherni to> 

Ma farai da. la forza 

Pel gran braccio del Ciel va dì punh? * 
Contro te Gioue adirato * 
> r Ilfuottlo fcaglierà : 

E da que Ilo fulminato 
ì II tuo petto al fuol cadrà • 

Con tro &c# 



64 T- TTi&X 

SCENA VLT1M A.. 

<jSmd* , Raimondo <? poi Tancredi 5 £2?" 
Etvtinia /opra Maeflofe Carro tirato da 1 
Scbiaui Turchi fùlhmwenzjt del. 
quale, ve de fi Trionfante 
Gofrxdo. 

A Llegrezxa > alìegrez7a: in vnmometo, 
/\ Seppe còla Virtù ch'aita po&ede; 
Dar'E*minia à Tancredi 
la primiera Salute: e inricompenfa 
Le di lui nozzeottenne 
Rai. La Turca Donna? j 
^//«•Appunto: 

Ma. cangiò di fua fede 
Ilfe-lfàrito eccola in plaufiro d'oro 
Di Gofredo à l'afpetto 
Tutta Giuliua ai vago Spofo a canto. 
Rat. Mata nodo sìdègno.eterno vanto ©- 
Erm; v v Più dolce catena 
Tan* ) * %c Amor non formò .{ 

Del cor ogni pena 

Iti gioia cangiò . j 
Più&c. (detto; j 

Tama che totxparifce à.volo jopra il Cairo \ 

Fama. Al Confu/o rimbombo. 
De le voci- giuJ iue , 
Che ferirono LI Ciet: ftefiL veloce.- 
Al Caduceo Ja delirai e in queftofuolo* * 
Precipitai fin dà le sfere a volo*. 
Scorgo vinta Sionne J 
Di fublimi Sponfaliofleruo il nodo j 
Gofredo ah b^n difccr.no- | 
Che le palme fon tud che /bnJenozze 

Dk 




l Tancredi & Erminia , ò bel trionfo 
^amor, ma. più di Marte; 
Col fiato di . mia Tromba 
A 1 parlarne di te s!oda ogni parte 
S'vdirà da Battro a Thile 
Tal vittoria à celebrar 
E per tutto il prode , e'i Vile 
L'aite Glorie a raccontar % 
S'vdirà &c- 



Fine del Drama 



